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			A Paola.

		

		
			1.

			La pelle era così scura da sembrare quel blu che si vede nel cielo notturno tra una stella e l’altra. Due occhi da cerbiatta, grandi e tristi, mostravano la disperazione della giovane donna seduta davanti a lei. 

			Nelle poche volte che aveva accennato un mezzo sorriso di circostanza, una fila di denti bianchissimi e lucenti aveva illuminato il suo viso, facendo intuire una bellezza fuori dal comune. 

			La dottoressa Lisa si trovava nel suo studio nella periferia sud di Treviso mentre esaminava attentamente le espressioni ed il linguaggio corporeo della nuova paziente. Era l’ultimo appuntamento del venerdì mattina, e stava ascoltando attentamente ogni parola della sua ospite. 

			La sua storia era simile a quella di molte altre persone nate in Italia da genitori africani.

			Partiti giovanissimi dalla Costa d’Avorio nei primi anni Novanta, la loro vita era stata caratterizzata da continui episodi di discriminazione e intolleranza. 

			In questo difficile clima, nel 2000, in un ospedale di Mestre, erano nate le due gemelle, Jaila e Jamila Kone. 

			Entrambe forti ed emancipate, oltre che straordinariamente belle, le ragazze erano due gocce d’acqua. Tutte e due pesavano poco meno di sessanta chilogrammi distribuiti in poco più di 170 centimetri di rara perfezione, lunghi capelli ricci che Jaila preferiva tenere raccolti, mentre Jamila si divertiva a cambiare pettinatura a seconda dell’umore.

			Tuttavia, se fisicamente erano uguali, come carattere erano agli antipodi; tanto Jaila era la tipica brava ragazza, studiosa, seria e senza grilli per la testa, tanto Jamila era un vulcano in continua eruzione. 

			Da un paio d’anni Jaila lavorava come praticante in un noto studio legale della città, aveva un ottimo stipendio, un compagno bianco che la adorava, e insieme facevano una vita sociale ricca e soddisfacente. 

			Nonostante ogni tanto capitasse di incontrare qualche cafone, lei camminava a testa alta, non facendo caso alle battute volgari e offensive di questi personaggi.

			Jaila aveva chiesto un appuntamento con la psicoterapeuta perché dalla disperazione stava passando al panico vero e proprio. Da circa venti giorni sua sorella non dava notizie di sé e, sebbene avesse già notificato il fatto alle forze dell’ordine, di lei non si sapeva più nulla.

			Carabinieri e Polizia di Stato avevano attivato le ricerche per le persone scomparse, ma a parte qualche infruttuosa segnalazione, le indagini si trovavano ad un punto morto. 

			Gli inquirenti le avevano riferito che il caso non sarebbe stato chiuso sino al ritrovamento di sua sorella, ma sembravano solamente frasi di circostanza.

			Jaila sapeva che con il passare del tempo la pista si sarebbe progressivamente raffreddata, rendendo le investigazioni sempre più difficoltose e la possibilità di ritrovarla diveniva ogni giorno più esigua. 

			Jamila viveva da sola a Conegliano in un mini appartamento vicino all’ospedale, ogni tanto aveva un nuovo amico, ma per il momento nessuna storia seria. Grazie a dei lavoretti saltuari o a rari servizi fotografici per la pubblicità di qualche catena commerciale, riusciva a fatica a coprire le spese di base.

			Iniziava mille progetti senza mai portarne a termine uno, giocava con i suoi innumerevoli corteggiatori, finendo spesse volte una storia ancora prima che iniziasse. 

			Qualche tempo prima aveva conosciuto un ragazzo della zona che all’inizio sembrava promettere bene, ma tutto era finito alle prime luci di una grigia mattina, quando i Carabinieri lo arrestarono con l’accusa di spaccio e detenzione di stupefacenti.

			Anche Jamila era stata interrogata per ore, ma dopo che gli inquirenti ebbero setacciato la sua vita più e più volte senza trovare alcun riscontro, la lasciarono andare, intimandole di restare in città in caso di bisogno. 

			Di questo pseudo amico, Jaila sapeva solo che si faceva chiamare “Robert l’Inglese”. 

			Con sua sorella si sentiva un paio di volte alla settimana, e quando ciò non avveniva, era perché Jamila aveva sempre la testa per aria, anche se di solito recuperava appena possibile il contatto, in genere entro qualche giorno. 

			Questo tuttavia non era avvenuto e da tre settimane non dava notizie di sé, facendo sprofondare la gemella in un disperato terrore che si manifestava con improvvisi ed incontenibili attacchi d’ansia. 

			La psicologa era come al solito concentrata su ogni parola detta dalla sua ospite, definendo mentalmente quale terapia avrebbe potuto aiutare Jaila ad affrontare i giorni difficili che le si prospettavano davanti. 

			La tecnica che la dottoressa prediligeva era quella della stimolazione alternata dei due emisferi cerebrali tramite l’EMDR, (un acronimo formato dalle parole inglesi Eye Movement Desensitization and Reprocessing) un metodo che, grazie alla stimolazione alternata degli emisferi indotto dal movimento dei bulbi oculari della paziente, permetteva di raggiungere risultati insperati sino a qualche anno fa, in particolar modo nel campo dello stress post traumatico e degli attacchi di panico. 

			Negli ultimi tempi aveva ampliato in modo significativo l’aiuto ed il supporto alla propria clientela con l’aggiunta di una nuova disciplina conosciuta come Neurofeedback.

			Alcuni speciali sensori vengono applicati in determinate zone della testa del paziente e collegati ad una centralina esterna dotata di un particolare software che visualizza sul computer l’attività cerebrale delle sinapsi, facendo sì che il cervello venga stimolato senza l’ausilio della chimica. 

			La paziente se ne era appena andata. 

			Dopo essersi accordate di iniziare la terapia la settimana successiva, Lisa si risedette sulla poltrona per aggiungere qualche appunto scritto a mano alla scheda cartacea della ragazza, per poi trascrivere tutto più tardi nell’archivio telematico che teneva nel suo portatile. Finendo di scrivere le ultime note su Jaila, eseguì alcuni esercizi di stretching per le gambe e la parte bassa della schiena. Un lieve sorriso le stava increspando le labbra, mentre la sua mente malediceva benevolmente la sua amica Anna e i suoi metodi di preparazione fisica, simili ad un addestramento militare dei corpi d’élite. Il rapporto con Anna si era oramai consolidato diventando qualcosa di più di una semplice amicizia, tanto che erano sempre più numerose le volte che si univa a lei nei suoi allenamenti mattutini, rispetto alle solite sedute in palestra. 

			Il risultato era che si sentiva molto più forte e scattante di prima, ma aveva anche scoperto di provare dolore su muscoli di cui non sapeva nemmeno l’esistenza.

			2.

			Anna era una sua ex paziente. Presentatasi allo studio un paio d’anni prima per essere aiutata ad ottenere performances lavorative più efficaci, aveva rivelato alla dottoressa di essere una killer professionista. Nata a metà degli anni Settanta nella ex Jugoslavia, era riuscita a uscire viva dalle sistematiche pulizie etniche perpetrate durante la guerra dei Balcani. 

			Nel giorno più brutto della sua vita, aveva appena compiuto 15 anni, quando il paese dov’era nata venne raso al suolo da un’orda di barbari assassini. Tutti gli abitanti vennero massacrati da bestie che di umano non avevano più niente. 

			Suo padre sgozzato, sua madre e le sue sorelle stuprate e uccise davanti ai suoi occhi.

			Anche a lei toccò la stessa sorte, ma credendola morta, venne gettata in un pozzo dove fu coperta da altri cadaveri.

			Quando la mattanza finì, Anna fu l’unica sopravvissuta. 

			 Il destino la portò in Italia, dove venne accolta da una coppia di mezza età che risiedeva in una piccola proprietà sui monti sopra il lago di Garda. 

			Grazie alla sua sete di vendetta e agli insegnamenti dei due coniugi (entrambi ex appartenenti ai servizi segreti italiani), Anna era riuscita a mettere in atto i suoi propositi di giustizia, eliminando fisicamente quasi tutti coloro che l’avevano violentata.

			Successivamente, si era perfezionata così tanto che delle sue operazioni di pulizia non rimaneva alcuna traccia visibile, passando indistintamente dall’architetto al dentista, dal camionista al professore universitario, tutti accomunati dall’assoluta mancanza di rispetto nei confronti delle loro mogli e delle donne in generale.

			La loro colpa era quella di maltrattare e umiliare in ogni modo le proprie consorti, sino a che queste crollavano fisicamente ed emotivamente sotto i continui attacchi, chiudendosi in se stesse sino a morire dentro, lentamente, giorno dopo giorno. 

			Talvolta però, qualcuna di queste vittime riusciva a trovare la forza di reagire e di chiedere aiuto, rivolgendosi alle relative strutture pubbliche o a medici privati come nel caso della dottoressa Lisa.

			Fu così che Anna e Lisa si conobbero. 

			Anna si presentò dalla dottoressa perché le serviva un sostegno psicologico, una copertura mentale da attuare quando si trovava dentro al pantano viscido e meschino creato da questi esseri che lei faceva sparire definitivamente dalla circolazione. 

			La dottoressa ricordava molto bene il proprio sbigottimento quando Anna le aveva espressamente chiesto di aiutarla a mantenersi fredda e glaciale quando “eliminava qualcuno”, compreso il tono di voce un po’ piccato quando le aveva risposto che uccidere non era un termine che si addiceva alla qualità del suo operato.

			Il lavoro ufficiale di Anna era istruttrice presso una palestra di Treviso, dove le corsiste facevano a gara per partecipare ai suoi duri e massacranti corsi full body. 

			Anna non amava particolarmente stare in compagnia, ma qualche rara volta si costringeva ad accettare uno dei numerosi inviti che le sue allieve le rivolgevano per cenare tutte insieme. 

			Sapeva che era uno sforzo necessario affinché si sentissero ancora più motivate durante le durissime sedute di allenamento a cui le sottoponeva. 

			Ciò nonostante, se già il tempo sembrava non passare mai mentre era a tavola, per un carattere solitario come il suo, andare in discoteca o in qualche altro locale dopo cena, era un vero incubo, tanto che declinava quasi sempre l’invito 

			Ogni volta si inventava una scusa diversa e credibile per non tradirsi con le sue ragazze.

			In verità, Anna, di notte, andava a caccia.

			Da qualche settimana stava seguendo un nuovo caso segnalatole dal suo consulente informatico, Peter Pan, un hacker abilissimo conosciuto in precedenza con l’acronimo di PP. Anna non sapeva assolutamente chi ci fosse dietro a questo soprannome, dato che gli unici rapporti con questa misteriosa figura erano solamente virtuali, in genere utilizzando la piattaforma di whatsapp. 

			Anche se il caso era nuovo, la storia era vecchia e purtroppo, troppo frequente. Un artigiano locale come se ne contano a centinaia nel Nord Est, specializzato in edilizia, idraulica e altri piccoli interventi di manutenzione, si stava comportando male con la propria moglie. 

			Complice anche la crisi dovuta alla pandemia del Covid, anziché cercare lavoro, preferiva passare il suo tempo nei bar vicino a casa a pavoneggiarsi con altri perditempo della sua stessa risma. 

			L’argomento preferito erano le donne e quanto lui fosse bravo a portarsele a letto, tanto che secondo la sua strampalata teoria, bastava dare loro qualche decina di euro o un regalino ogni tanto, per riuscire nell’impresa.

			Assiepati attorno alle macchinette mangiasoldi, i suoi degni compari ridevano delle sue smargiassate, dapprima sommessamente e poi, con l’aumentare del tasso alcolico, in modo sempre più sguaiato e rumoroso.

			Antonio Alessi, questo era il suo nome, ma chiamato da tutti “Toni”, era magro come un chiodo. Fumava e beveva in continuazione sentendo raramente il bisogno di mangiare qualcosa; le vene del collo e delle braccia spuntavano dalla pelle come fossero cordigli, le gote erano rubiconde e gli occhi perennemente annacquati.

			Pasteggiava a birra e tabacco, ridendo e bevendo con gli amici del bar sino quasi a perdere i sensi, facendo attenzione a mostrarsi compiaciuto e apprezzato per le proprie sparate. 

			Tuttavia, mentre portava il bicchiere alla bocca, non poteva non notare gli sguardi d’intesa tra quei perditempo che invece lo stavano solo prendendo in giro.

			Alla fine, raggiunto il giusto livello di semicoscienza e con un sorriso ebete stampato sulla faccia, risaliva sul suo vecchio furgone incazzato e carico di rancore 

			Giunto a casa sfogava la propria frustrazione su sua moglie, malmenandola fino a che lei non apriva le gambe, crollando addormentato, o sarebbe meglio dire svenuto, dopo qualche minuto. 

			La moglie, Adelina, sua sposa da quasi 40 anni, viveva rassegnata nella paura e nella solitudine. Era una donna minuta e timorosa, con un destino già segnato subito dopo la sua nascita. 

			I suoi genitori erano una coppia d’altri tempi. Per la loro arcaica mentalità, l’unico destino di una figlia sembrava fosse quello di sposarsi, avere figli e accondiscendere il proprio uomo.

			All’età di 13 anni venne spedita nella tenuta di una vecchia ereditiera come domestica, dove non fece altro che lavorare per 12 ore al giorno come una schiava ubbidendo agli ordini che le venivano impartiti dalla governante, un donnone di natura sadica e particolarmente tirchia. La ragazza non percepiva alcun compenso per le sue fatiche ma le veniva offerto vitto e alloggio per ‘imparareʼ un mestiere, come era solito dire suo padre.

			Per lei, tutto era dovere, fatica, ubbidienza e disciplina. 

			Un semplice errore, una banale dimenticanza o un ritardo nell’eseguire un ordine erano puniti duramente. Gli unici momenti in cui poteva tirare il fiato erano di notte o durante le estati, dove nelle ore più calde della giornata, ogni attività si fermava per consentire alla vecchia padrona di casa di fare il sonnellino pomeridiano. 

			Per quanto potesse sembrare impossibile, questa sorta di vita servile peggiorò ulteriormente al compimento del diciassettesimo anno.

			Una mattina, senza alcun preavviso, suo padre la riportò a casa per farle sposare Antonio, il figlio dell’Alessi, un uomo di dieci anni più grande di lei che sapeva a malapena contare fino a due. Nessuno chiese ad Adele il suo parere e lei, dal canto suo, accettò senza nemmeno protestare, sapendo che tutto ciò significava solo cambiare padrone.

			Alla soglia dei 40 anni aveva già avuto tre figli e due nipoti, i quali, appena ne ebbero la possibilità, se ne andarono da casa lasciandola nella sua triste e remissiva condizione.

			L’unica a farle visita ogni tanto era la più giovane delle figlie, Consuelo, una ragazza di 19 anni che se n’era andata appena un anno prima.

			Ciò nonostante, sia per la giovane età della figlia, sia per un malsano senso del pudore e della vergogna, Adele evitava qualsiasi argomento che riguardasse il comportamento e la cattiveria del padre della giovane donna. Le raccontava invece, simulando una finta tranquillità, che a parte la crisi, il lavoro di Toni non mancava e che, sebbene fossero tempi non facili, anche questa volta ne sarebbero usciti.

			Consuelo ascoltava con attenzione la mamma, pur sapendo che se da una parte fingeva per non farle pesare l’amarezza della sua grama esistenza, dall’altra si era fatta l’idea che Adele avesse paura di cambiare lo stato delle cose, preferendo avere un uomo manesco e ubriacone al suo fianco piuttosto che restare sola. 

			La rabbia e la frustrazione che provava quando usciva dal misero appartamento al quinto piano del condominio dove abitavano i suoi le facevano lacrimare gli occhi, sentendosi arrabbiata ed impotente nel vedere sua madre accettare in modo passivo e rassegnato un destino che altri avevano deciso per lei.

			Tuttavia, proprio perché sua madre non aveva mai esposto in modo chiaro le sue paure, i pensieri della giovane Consuelo erano confusi e caratterizzati dall’incertezza. 

			Gli unici due aspetti su cui non aveva dubbi erano entrambi su suo padre; il primo riguardava il fatto che non essendo mai stato presente nella sua vita, non significava niente per lei e l’altro era che lo odiava con tutte le sue forze per come trattava sua madre. 

			Se ne fosse stata capace, le sarebbe tanto piaciuto umiliarlo e spaventarlo come lui aveva sempre fatto con la mamma. 

			La ragazza non faceva altro che parlare di questo con le sue amiche in un gruppo su whatsapp, lamentandosi e maledicendo il suo genitore continuamente, augurandosi che gli venissero tutti i mali del mondo. 

			Le sue amiche rispondevano a tono, includendo anche tutti gli altri uomini che giravano attorno alle loro giovani vite.

			Nel corso delle loro chiacchierate virtuali le ragazze postavano spesso articoli di giornale che riportavano l’ennesimo atto di violenza domestica.

			Le discussioni che si sviluppavano si protraevano per settimane.

			Tutti gli argomenti tirati in ballo da Consuelo e dalle sue amiche, dall’esiguità della pena, all’assenza delle istituzioni sino alla forzata immobilità delle forze dell’ordine, bloccate in una serie infinita di pastoie legali e burocratiche, avevano attivato un Bot creato da PP che catturava di nascosto ogni frase o parola indicanti femminicidio, violenza domestica, abusi sessuali e altre di simili usate nei social network. 

			Il software elaborato da Peter Pan era stato tarato per tracciare la grande area metropolitana formata dalle province di Padova, Treviso e Venezia, ma all’occorrenza la sua capacità si poteva ampliare ulteriormente.

			3.

			L’androne che portava dall’ascensore all’appartamento dell’Alessi era semibuio, illuminato solamente da un paio di vecchi neon. Il primo, all’inizio del pianerottolo, funzionava perfettamente. Il secondo invece, quello che avrebbe dovuto illuminare la parte finale del lungo corridoio del quinto piano, si accendeva a scatti irregolari, creando una miscellanea chiaroscura di immagini e colori in continuo movimento.

			Per Toni non era affatto un problema. 

			Quando rientrava a casa barcollante, con gli occhi più chiusi che aperti, conosceva ogni dettaglio del tragitto, dalla cassapanca fuori dalla porta del primo appartamento, al portaombrelli del secondo, alla vecchia lavatrice di quel coglione che abitava nel terzo appartamento, da anni in attesa di essere portata all’ecocentro.

			Anna lo stava osservando dalla parete di fondo, subito dopo la porta del suo appartamento. 

			Vestita completamente di nero, con una mascherina anticovid dello stesso colore a coprirle il volto, stava attendendo Toni da circa dieci minuti, nascosta dietro ai giubbotti scuri appesi allo scassato attaccapanni agganciato alla parete. 

			Un pesante lezzo formato da sudore, fumo e birra precedeva l’uomo, accompagnato dal rumore di passi strascinati e incerti.

			Non appena Toni si girò verso la porta di casa per aprirla, Anna gli arrivò silenziosamente da dietro stringendogli un braccio attorno al collo in una morsa d’acciaio, facendogli perdere i sensi in un batter d’occhio.

			Dopo esserselo caricato sulle spalle senza apparente fatica, prese l’ascensore scendendo al piano interrato dove aprì la porta di servizio che portava alla serie di piccoli box appartenenti ai vari condomini.

			Ripercorse al contrario un corridoio speculare a quello del quinto piano sino a giungere all’ultimo magazzino sulla sinistra, di cui Toni era il proprietario, scaricandone il corpo ancora svenuto a terra senza tanti complimenti. 

			Avvertì distintamente il tonfo sordo della testa che sbatteva sul pavimento in calcestruzzo lavato. 

			Il magazzino era un minuscolo locale di forma rettangolare di circa due metri per uno e mezzo. All’interno erano stati ammassati alcuni vecchi secchi di vernice, pennelli, bottiglie di acquaragia e di altri diluenti disposti alla rinfusa. Alle pareti erano stati fissati alcuni ripiani. Una lampadina appesa al soffitto dirigeva la propria luce su un tavolo da lavoro dove si trovavano pinze, cacciaviti e arnesi di ogni genere. 

			Una morsa in acciaio da falegname fissata ad un angolo del tavolo completava l’attrezzatura.

			 

			Il pulsare ovattato e cupo che sentiva alla base del cranio si stava trasformando in un sempre più doloroso martellamento della testa, tanto che ancora prima di riprendere i sensi, Toni si vomitò addosso tutto quello che aveva bevuto quella sera.

			Tuttavia, sebbene questa fosse una situazione abbastanza familiare, ci mise qualche minuto a realizzare di essere seduto legato ad uno sgabello e di avere entrambe le mani bloccate, unite come se stesse pregando, tra le due ganasce della morsa da falegname. 

			Una violenta ed improvvisa onda di terrore lo travolse, attanagliandogli le budella. Mentre gli occhi esploravano l’angusto locale, la lampadina si spense facendo piombare tutto nell’oscurità più nera. Un attimo dopo si sentì tirare all’indietro i capelli da una mano sconosciuta. D’istinto aprì la bocca per gridare, ma l’urlo si bloccò in gola da uno straccio puzzolente infilatogli senza nessun riguardo tra i denti. Al tempo stesso, la gelida punta di un cacciavite gli venne appoggiata sul pomo d’Adamo.

			“Un fiato e sei morto!”

			Poco più di un sussurro di una voce atona e glaciale lo mandò nel panico più completo.

			“Primo e ultimo avvertimento. - riprese in modo sommesso la persona alle sue spalle - Maltratta ancora tua moglie e io ti ammazzo! Mancale ancora di rispetto e io ti ammazzo! Falle ancora del male e io ti ammazzo! - e dopo una lunga pausa - Ti posso trovare e ammazzare quando voglio… Stronzo!”

			Trascorso qualche altro istante di silenzio, la punta del cacciavite gli lacerò superficialmente la pelle della gola e Toni sentì la vescica svuotarsi improvvisamente, quando la misteriosa voce scandì con tono ancora più gelido: “Non firmare la tua condanna a morte, pezzo di merda!” Seguita da un violento schiaffone alla nuca che gli fece vedere le stelle per mezzo minuto.

			Terrorizzato e con il cuore che sembrava volesse uscirgli dallo scarno petto, Toni si rese conto solo dopo alcuni minuti che nel magazzino non c’era più nessuno.

			Passò un tempo infinito a sfregarsi il dorso delle mani e probabilmente anche qualche osso, quando riuscì finalmente a liberarsi dalla presa della morsa. Appena le gambe glielo consentirono, uscì di corsa all’aria aperta, sobrio e lucido come mai prima di allora.

			“Perché non l’hai ucciso?” chiese Lisa con curiosità. 

			“Perché altrimenti Adele sarebbe morta due volte” rispose Anna dopo aver riflettuto sulla risposta per alcuni istanti. Le due donne si trovavano presso lo studio della psicologa. La loro amicizia si rafforzava sempre di più. 

			“Era già morta una prima volta senza saperlo, quando venne data in sposa a quell’uomo senza mai chiedere la sua opinione, neanche fosse stata una bestia da vendere al mercato. - stava spiegando Anna - La vita che ha vissuto è stata di completa dipendenza dal suo uomo e, nonostante questi la trattasse di merda, si era creata una dinamica così malsana tra i due che se questi morisse, lei si spegnerebbe poco a poco, come la fiamma di una candela che, finita la cera, diventa sempre più flebile sino ad esaurirsi. So che potrebbe sembrarti strano, - riprese Anna dopo qualche attimo di silenzio - ma questo Toni è una mezza calzetta, senza soldi, sposato da trenta anni con Adele, e sono sicura che d’ora in poi non torcerà più un capello a sua moglie, permettendole di condurre un’esistenza più serena di prima. È un povero sfigato, e non posso far fuori chiunque solo perché non capisce un cazzo. Inoltre, - continuò Anna dopo una lunga pausa - se non l’ho ucciso oggi non è detto che non possa farlo più avanti. Basta che infranga una sola volta l’accordo che abbiamo fatto e torno a riprenderlo”.

			Lisa non replicò. Le bastò vedere lo sguardo di Anna per sapere che la sua amica non stava scherzando.

			4.

			Genialmente malefico, o maleficamente geniale, così gli piaceva autodefinirsi mentre si guardava allo specchio dello spogliatoio nella sua abitazione di Trieste. 

			Un corpo ancora scattante nonostante stesse andando per i settant’anni, frutto dell’attività fisica che faceva regolarmente.

			Tutte le mattine si svegliava alle 6, e dopo una tazza di pregiatissimo tè Haoxiang nella cucina del suo lussuoso attico, scendeva nei sotterranei del palazzo di Riva Nazario Sauro dove aveva fatto costruire una piscina a scomparsa per il nuoto controcorrente, oltre che una sauna e una sala massaggi. 

			Solamente i più stretti collaboratori conoscevano il suo vero nome e chi era in realtà.

			Milan Sierovic, alias il Falco, usava diversi pseudonimi a seconda dell’ambiente dove si trovava. 

			Per i canali ufficiali, aveva adottato un nome italiano, un anagramma del suo nome originale con il quale firmava tutti i documenti: Silvano Merici.

			Era anche il nome con cui lo conosceva la sua ultima moglie, Irina, una bellezza mora di trent’anni che lo affiancava durante le uscite ufficiali. 

			Le nozze, celebrate in pompa magna, erano state precedute dalla firma di un inviolabile accordo pre-matrimoniale in cui erano elencate le regole di riservatezza e di comportamento da rispettare rigorosamente.

			Di lei, così come delle due che l’avevano preceduta si sapeva tutto. 

			Chi erano, cosa facevano, a quanto ammontava il loro assegno di mantenimento, chi frequentavano, le loro abitudini e i loro capricci più bizzarri.

			I giornali di gossip non mancavano certo di dettagli da fornire ai loro affezionati lettori e se non c’era niente di nuovo, riproponevano vecchie notizie come da prassi.

			Da queste unioni erano nati tre figli, due maschi ed una femmina.

			Il primo, Matteo, avuto dalla prima moglie, a vent’anni se n’era andato di casa dopo aver parzialmente scoperto di cosa si occupava realmente suo padre.

			Inizialmente, il Falco aveva pensato di trattenerlo con la forza, preoccupato che divulgasse i suoi segreti o che arrivasse a ricattarlo, ma dopo l’ennesimo furioso litigio, il vecchio Milan aveva concesso al primogenito di andare per la sua strada, facendo firmare anche a lui un accordo di riservatezza con relative penali.

			Il ragazzo, che adesso aveva quarant’anni (dieci in più della sua ultima moglie), si era sposato con una ragazza siriana e viveva in Egitto, nella città di Porto Said, dove faceva il medico per un’organizzazione umanitaria. 

			Gli altri due figli erano gemelli, un uomo ed una donna, della stessa età della loro matrigna.

			Il maschio, Filippo, in principio aveva mostrato intraprendenza e senso degli affari, occupando pertanto una posizione di prestigio all’interno di una delle tante aziende dell’impero commerciale del vecchio genitore. 

			In lui però non c’era traccia della scaltrezza e della spietatezza del padre, tanto che un po’ alla volta venne declassato in ruoli sempre meno importanti e defilati.

			La conseguenza di questa bocciatura fu una profonda depressione dalla quale non riuscì più a uscire, se non con il consumo sempre maggiore di cocaina, alternata ad un uso smodato di antidepressivi che fecero di Filippo una presenza indesiderata. L’ennesima macchia nera da nascondere nell’esistenza fintamente dorata del padre.

			Alla fine, contrariamente alle previsioni iniziali, quella che mostrò più affinità con il suo carattere, fu la gemella di Filippo, Elisabetta.

			Anche lei in passato era apparsa spesso sui giornali di pettegolezzi per le sue numerose avventure amorose, ma nell’ultimo anno aveva conosciuto un uomo che l’aveva magicamente tranquillizzata.

			Sui rotocalchi apparivano sempre insieme, mano nella mano, tanto che dopo un paio di mesi avevano annunciato il fidanzamento ufficiale. 

			Dopo di che, Elisabetta aveva riferito a suo padre che aveva intenzione di sposarsi, ottenendo immediatamente la benedizione del vecchio.

			Già dalle prime frequentazioni, Milan aveva fatto passare al setaccio la vita del giovane, scoprendo che Michele, il futuro genero, era figlio di una grossa famiglia di imprenditori edili con sede a Venezia. 

			Il Falco già pregustava il giorno del matrimonio, dove oltre che a consolidare una partnership lavorativa con i futuri consuoceri, sarebbe stata l’occasione perfetta per esibire ancora una volta il proprio impero economico ai numerosi e facoltosi invitati, selezionati con la massima cura e attenzione per le loro disponibilità finanziarie o posizioni politiche.

			Molti di questi personaggi già intrattenevano rapporti lavorativi ufficiali con le aziende di Silvano Merici, ed altrettanti erano quelli che avevano intessuto intrallazzi e commerci non propriamente regolari con imprese fantasma intestate a dei prestanome, sempre legate all’uomo d’affari triestino. 

			La maggior parte degli imprenditori, personaggi politici e uomini d’affari aveva interessi in entrambi i versanti, e sebbene tutti questi signori si fossero mostrati contenti ed onorati quando ricevettero l’invito ufficiale, in verità erano invece profondamente riluttanti a partecipare al matrimonio.

			Silvano Merici era anche terribilmente rancoroso e avrebbe interpretato la loro assenza come una mancanza di rispetto nei suoi confronti. 

			In un modo o nell’altro si sarebbe vendicato. 

			Di conseguenza, nonostante il ribrezzo che provavano verso quell’uomo per i suoi metodi violenti e coercitivi, non avrebbero potuto mancare per nessuna ragione al mondo. 

			Silvano Merici, alias Milan Sierovic, alias il Falco, dietro alla maschera pubblica era uno sociopatico, violento e narcisista, che con gli anni aveva costruito attorno a sé una piccola armata di mercenari, ex-soldati che eseguivano perfettamente ogni suo ordine, senza sbavature né incertezze. 

			Fanatico della forma fisica, quasi incapace di provare emozioni, trattava il suo corpo come un tempio, mantenendosi in forma come ai tempi della guerra civile, tra intensi allenamenti e alimentazione regolare.

			Per molti, questo stile di vita rappresentava un modello inarrivabile, ma la rigorosa disciplina appresa in gioventù aveva forgiato il suo carattere, rendendolo estremamente esigente anche nei confronti di se stesso. 

			Allo stesso modo, pretendeva la medesima applicazione e dottrina del lavoro dai suoi uomini.

			“Chi sbaglia paga!” 

			Questa frase era scolpita sulla pala di un vecchio remo, appoggiata sull’enorme scrivania che troneggiava nel suo ufficio, rivolta verso le poltroncine antistanti in modo da essere ben vista e compresa dai suoi collaboratori e dai vari ospiti. 

			Al comando di un vero e proprio impero costruito grazie alla sua totale mancanza di scrupoli e alla capacità di accaparrarsi ogni genere di traffico, Sierovic aveva esteso la sua rete di affari da una sponda all’altra dell’Adriatico, utilizzando i normali canali economici oppure frodando e corrompendo.

			Se la situazione lo richiedeva, non esitava a ricorrere a metodi repressivi come le minacce, il ricatto, lo strozzinaggio, sino ad arrivare al pestaggio o peggio ancora all’eliminazione fisica di chi non era in linea con le sue idee. 

			La sua fortuna era stata inaspettata; dopo la morte accidentale di suo padre e della sua giovane moglie, si era trovato tra le mani una ingente somma di denaro che unita ad un efficace sistema di corruzione, intimidazione e violenza aveva saputo far fruttare in modo eccelso, costruendo una vera e propria multinazionale di import-export con sedi in tutti i principali porti dell’Adriatico, da Trieste fino alle coste libiche ed egiziane. 

			L’immagine pubblica che dava di sé era ineccepibile. 

			Abbronzato, atletico, vestito in modo impeccabile, sempre attorniato da gigantesche guardie del corpo, il Falco si muoveva con naturale disinvoltura tra un ricevimento pubblico e l’eliminazione di un potenziale avversario negli affari. 

			Con la bellissima e giovane moglie al suo fianco, Silvano Merici appariva come un cittadino modello, filantropo e promotore di lodevoli iniziative di beneficenza per i vari enti, ammirato e ricercato continuamente dalle figure più in vista del capoluogo giuliano.

			La verità, invece, era terribilmente diversa. Dietro alla maschera pubblica si celava una personalità malata, viscida e marcia sino alle ossa, disposto a sborsare cifre enormi, per soddisfare quella che era la sua vera, spaventosa natura: dominare fisicamente, sfogare i suoi più beceri istinti, scaricare la sua violenza repressa in ogni modo possibile su giovanissime donne, fino a ridurle alla stregua di bambole di pezza sanguinante, privandole di ogni forza di volontà.

			Dopo la misteriosa sparizione di Bosa Berovic, il “barista” di Caorle, per alcuni mesi il flusso di “merce” dall’alto Veneto si era interrotto, costringendo il Falco ad acquistare le sue giovani prede presso altri trafficanti.

			Il barista gli procurava le povere vittime dopo averle sedotte, drogate e stuprate nel suo locale notturno nell’entroterra di Caorle, facendole diventare dipendenti dagli stupefacenti, disposte a tutto pur di una sniffata o di un buco. 

			Milan, tuttavia, aveva dei gusti difficili. 

			Queste ragazze le lasciava ai suoi fedeli scagnozzi, visto che per lui erano dei semplici manichini di carne da colpire come sacchi da boxe, fino a lasciarle morenti sul pavimento.

			Le sue più sadiche inclinazioni invece si attivavano solamente con quelle che non si arrendevano, donne che dopo essere state violentate e massacrate senza pietà, attingevano disperatamente e orgogliosamente alle ultime stille di energia rimaste per alzare ancora la testa e guardarlo negli occhi con aria di sfida. 

			Il Falco raggiungeva l’apice del piacere quando quella luce arrogante ed impertinente si spegneva per sempre. 

			I cadaveri di queste povere innocenti venivano scaricati in mare lungo una delle numerose rotte percorse dalle sue navi, dove pesci ed uccelli li facevano letteralmente sparire. 

			Naturalmente, solo pochi fidatissimi uomini della sua cerchia più stretta erano al corrente di questo lato oscuro di Milan Sierovic. 

			Per tutti gli altri, dipendenti, segretarie e partner commerciali, il sig. Merici era un abile e scaltro imprenditore con affari ed interessi in ogni parte del globo.

			Da quando il barista aveva fatto perdere ogni traccia di sé, senza più farsi sentire nemmeno attraverso i soliti canali di comunicazione o quelli riservati alle emergenze, Sierovic aveva capito che il suo fidato amico era stato ammazzato, non sapendo né come né dove, né tanto meno da chi.

			Non che questo gli avesse fatto perdere il sonno, tanto che nella sua fervida mente, si era accommiatato dal barista con un pensiero durato solo qualche secondo, prima di pensare a come riorganizzare la fitta rete di contatti e conoscenze che Bosa aveva istruito nel corso degli anni.

			La prima mossa che aveva fatto era stata quella di rilevare sotto falso nome una vecchia discoteca alle porte di Portogruaro, un tempo nota con il curioso nome di “Al Ferro di Cavallo”. L’acquisto comprendeva anche la palazzina a due piani soprastante.

			 

			Al primo piano erano state ricavate alcune camere da letto per i clienti che desideravano una maggiore intimità. Il secondo e ultimo piano era invece una sorta di sottotetto, privo di solaio, pieno zeppo di vecchi scatoloni, schedari e faldoni abbandonati dalla vecchia gestione.

			Frequentatissima negli anni Ottanta e Novanta da una clientela eterogenea, era salita alla ribalta della cronaca per una serie di alterchi violenti tra la piccola malavita locale e le nuove bande dell’Est Europa, che grazie alla caduta del Muro di Berlino avevano iniziato ad espandersi nel Triveneto.

			Conosciuta da tutti semplicemente come “Al Ferro”, doveva la particolarità del suo nome alla strana conformazione del locale.

			Per entrare si doveva scendere una breve scalinata illuminata a giorno, mettersi in fila per i biglietti e percorrere un corridoio di una decina di metri. Lungo le pareti erano appesi i poster pubblicitari degli ospiti musicali che si esibivano il sabato sera. L’ingresso vero e proprio era coperto da pesanti tende damascate, dove si trovavano due addetti che regolavano l’accesso.

			Specchi alle pareti, moquette nera e luci soffuse all’altezza del pavimento indicavano ai clienti il percorso da seguire tra i numerosi divanetti affollati per raggiungere la pista da ballo e il primo dei tre bar che si trovavano all’interno. 

			Dopo la pista principale con palco annesso, la sala si sviluppava seguendo una curva che svoltava a destra, formando una sorta di “U” gigantesca sino a raggiungere la seconda pista da ballo, molto più piccola della prima e riservata esclusivamente ai balli in coppia, all’epoca conosciuti con il nomignolo di “lenti”.

			I tavoli attorno a questa pista erano sempre occupati dalle stesse piccole bande locali che, grazie ad una sorta di tacito accordo, condividevano senza particolari contrasti. Ogni tanto capitava qualche sporadica scaramuccia tra giovani teste calde che veniva subito sedata da quelli più anziani. 

			In verità, la parte finale della discoteca era un vero e proprio centro di scambio, un posto sicuro dove poter combinare e concludere ogni genere di affare malavitoso, dallo spaccio alla prostituzione, sino al traffico di armi con la vicina Jugoslavia. 

			Le autorità sapevano dell’esistenza di questi commerci, ma nonostante qualche retata di poco conto, le forze dell’ordine giungevano sempre quando i pesci grossi avevano già lasciato la sala, grazie ad alcune soffiate di agenti sul loro libro paga.

			L’arrivo delle bande dell’Est aveva sconvolto questa sorta di porto franco, quando dalle zuffe sempre più frequenti e violente tra le varie fazioni, si era arrivati al duplice omicidio di un cittadino albanese e della sua amante italiana, moglie di uno dei più grossi importatori di coca della zona.

			Erano stati ammazzati a colpi di pistola a bordo dell’auto di lui mentre si trovavano in intimità in un angolo buio del parcheggio della discoteca. 

			Le indagini, effettuate in modo superficiale, non avevano portato a nulla, se non alla chiusura del locale sino a data da destinarsi dal magistrato incaricato del caso. 

			Quasi un quarto di secolo dopo, una società creata dal Falco aveva acquistato e ristrutturato l’intero edificio, e dopo aver opportunamente oliato alcune ruote dell’amministrazione locale, aveva ripreso vita anche la vecchia discoteca.

			Il personale era composto da alcuni degli scagnozzi che gravitavano attorno al barista quando era ancora vivo e che dovevano cieca ubbidienza a due dei suoi più fedeli collaboratori, una coppia, marito e moglie, ai quali interessava solo fare soldi e ingraziarsi i favori del boss. 

			5.

			La signora si chiamava Monica e dei due, senza dubbio, la peggiore era lei. 

			Un donnone di centottanta centimetri con un fondoschiena ancora più ingombrante messo in risalto dai vestiti attillati che adorava indossare. Un fisico importante, associato ad un viso dall’espressione gentile e bonacciona che spiazzava sempre i suoi interlocutori, quando realizzavano che dietro a quella faccia si nascondeva una mente cinica e spietata. Max, il marito, era alto invece poco più di 160 cm. Un rozzo gorilla dagli inconfondibili capelli rossi che ubbidiva ciecamente a sua moglie.

			Impulsivo, irrazionale, insensibile al dolore e alla fatica, con un cervello piccolo come un grano di mais, era generalmente vestito con una semplice tuta da lavoro.

			Incline all’incazzatura facile, era meglio non provocarlo in alcun modo altrimenti partiva a menar le mani grosse come due badili.

			Quand’era così, solo l’intervento della moglie riusciva a fermarlo.

			Sposati da oltre vent’anni, gestivano un piccolo centro di raccolta per la plastica, che veniva divisa per categorie, imballata e rivenduta a gestori più grossi. 

			All’interno dello stabilimento lavoravano circa quindici persone e, a parte un paio di capireparto e due segretarie, le altre erano tutte donne, immigrate pagate al minimo salariale, provenienti dall’Africa o dal Medio Oriente.

			Tutta l’attività era legale e osservante delle complesse prescrizioni che regolavano il mercato del riciclaggio, tanto che ad ogni ispezione della Asl di competenza, l’azienda otteneva sempre dei buoni punteggi.

			All’inizio, i due coniugi si erano gettati anima e corpo in questa impresa, lavorando come dei pazzi, investendo tempo e denaro, assumendo personale, comperando macchinari e chiedendo continuamente prestiti alle banche per poter mandare avanti l’impianto. 

			Tuttavia, dopo alcuni anni di sforzi enormi seguiti da altrettante gigantesche delusioni, la coppia si rese conto che continuando in questo modo si sarebbero trovati ben presto senza un soldo. 

			Purtroppo il sistema fiscale italiano non permetteva errori o mancanze, e in quel settore ogni movimento di merce doveva essere rigorosamente registrato e documentato. 

			Dopo aver ipotecato tutto quello che avevano e le contemporanee reticenze degli istituti bancari a concedergli ulteriori prestiti, costretti a pagare tasse sempre più assurde e articolate, i due coniugi vedevano l’orlo del baratro farsi sempre più vicino, quando, inaspettatamente, fecero la conoscenza del Falco.

			Come tutte le sere, Monica e Max si trovavano nell’ufficio del primo piano per far quadrare le spese, ma l’atmosfera era tutt’altro che allegra.

			Avevano toccato il fondo, i pochi euro che ancora possedevano sarebbero bastati per un paio di mesi e sebbene avessero effettuato tutti i tagli possibili, compresa una ulteriore riduzione dello stipendio delle operaie già di per sé basso, non vedevano altra soluzione che dichiarare fallita la loro attività.

			Certo, le offerte non mancavano, soprattutto da emissari di aziende cinesi che proponevano di acquistare l’azienda ad un valore inferiore a quello di mercato. Le prime volte Max li aveva allontanati in malo modo, ma adesso aspettavano con ansia che si presentassero di nuovo con la 24 ore piena di contanti, consapevoli che a questo punto avrebbero firmato qualsiasi carta fosse stata messa loro davanti. 

			Ormai erano rassegnati ad inghiottire l’amaro e umiliante boccone della sconfitta. 

			L’improvviso suono del campanello della porta al pianterreno squarciò il silenzio funereo della stanza, cogliendo tutti e due di sorpresa. 

			Dopo qualche attimo di empasse Monica guardò Max dicendogli: “Non stavamo aspettando nessuno. Vai a vedere chi è! E stai attento, se sono nuovamente i cinesi non farli scappare come l’ultima volta”. 

			Max, fedele come un cagnolino, scese borbottando le scale e quando arrivò nell’atrio d’entrata si bloccò di colpo. Al di là della porta a vetri c’erano due degli uomini più grossi che avesse mai visto in vita sua. 

			Capelli rasati, braccia come due prosciutti, entrambi oltre il metro e novanta, vestiti con un completo nero, lo stavano guardando con occhi completamente inespressivi. 

			Max, anziché preoccuparsi come avrebbe fatto qualsiasi persona normale, sentì invece crescere una rabbia improvvisa dentro di sé, ma prima di esplodere ricordò quanto gli aveva appena ordinato sua moglie, frenando i suoi istinti. 

			Sempre tenendoli sotto osservazione, fece qualche passo arretrando verso il banco della reception, dove premette il pulsante del citofono esclamando con il suo tono di voce più minaccioso: “Che cazzo volete?” 

			Quello con l’aria più sveglia si avvicinò al muro dov’era il microfono e altrettanto duramente rispose: “Tua moglie, coglione! Tu non conti un cazzo”. 

			Max si sentì avvampare! Per un attimo pensò di estrarre la Glock, regolarmente detenuta, dal cassetto della scrivania e aprire un buco in testa a quei due scimmioni. 

			Invece rimase apparentemente calmo chiedendo ai due energumeni: “E per quale motivo?”. 

			Gli altri due si scambiarono uno sguardo più che eloquente, facendo capire che sapevano che era Monica a decidere.

			“Il mio capo ha una proposta per voi, per aiutarvi a tenere ancora in piedi questa baracca, ma vuole parlare solo con tua moglie, non con te, coglione!”

			Il mezzo sorrisetto con cui accompagnò la frase fece perdere completamente le staffe a Max, il quale premette il pulsante di apertura della porta deciso a dare una lezione a quei due imbecilli.

			 I due bestioni non varcarono la porta, rimanendo fermi sulla soglia.

			Max si avvicinò tirandosi su le maniche e mentre stava per partire con un diretto al viso del più loquace, la voce perentoria di Monica lo bloccò immediatamente.

			“Max? Fermo, cazzo! Fammi sentire cosa vogliono” e continuando a parlare, chiese ai due uomini chi fossero. 

			Dopo aver dato un’altra occhiata sprezzante a Max, quello che parlava rivolse nuovamente lo sguardo verso Monica: “Il mio capo vuole proporti un affare! Entra in macchina e ascolta quello che ha da dirti!” Girando su se stesso, allungò il braccio verso il monovolume nero parcheggiato davanti all’entrata.

			Monica guardò per un attimo suo marito, ma Max aveva uno sguardo infuocato piantato sulla nuca del loro interlocutore.

			Neanche il tempo di dire “No” che il pugno destro di Max saettò contro la testa dell’uomo che gli stava dando le spalle, ma invece di andare a segno venne fermato come se niente fosse dal palmo della mano dell’altro bestione, apparsa all’improvviso a parare il colpo. 

			Questa era così grande da avvolgere completamente il pugno di Max, il quale tentò di ritrarlo immediatamente, ma era bloccato in una morsa d’acciaio.

			Solamente dopo qualche istante, quando il gorilla mollò la presa, Max riuscì a staccarsi, bestemmiando sottovoce.

			Quello che parlava si girò di nuovo verso Max e con tono serio ma meno provocatorio disse: “Ce lo aspettavamo, lei è ghiaccio, tu sei fuoco! Insieme siete quello che il mio capo stava cercando!” E si precipitò ad aprire la porta posteriore del furgone facendo loro cenno di salire a bordo.

			Monica entrò per prima e si sedette sul lato destro del sedile posteriore. Suo marito prese posto al suo fianco. 

			Subito dopo, la porta venne chiusa con una spinta dall’esterno.

			Per alcuni istanti, tutto ciò che potevano vedere era l’uno il viso dell’altra, grazie alla luce di servizio posta sopra alle loro teste, mentre il resto dell’abitacolo era immerso nel buio. 

			All’improvviso, una piccola luce si accese di fronte a loro, illuminando fiocamente un paio di mocassini in pelle nera indossati da una persona di cui non si vedeva il viso.

			Il Falco li stava osservando immobile ed in silenzio, studiando attentamente le loro espressioni. 

			Non che si aspettasse una qualche reazione violenta, ma ad ogni buon conto, reggeva tra le mani una Beretta PMX, la mitraglietta di nuova generazione in dotazione ai Carabinieri dal 2017, puntando la canna direttamente al torace dell’uomo. 

			Sierovic non era minimamente interessato al fatto che tra i due la più sveglia fosse la moglie e il marito il suo cane da guardia. 

			Anzi, sinceramente pensava che se si erano ridotti sul lastrico tanto in gamba questa Monica non poteva essere. 

			Ma tutto ciò tornava a suo vantaggio!

			Sapeva bene che quando la gente si trova con l’acqua alla gola è disposta anche a vendere l’anima al diavolo pur di uscire da una situazione disperata, e per quello che aveva intenzione di fare, stava cercando due soggetti come questa coppia.

			Avidi e senza scrupoli, ma anche sufficientemente stupidi da poter essere manovrati a piacimento senza suscitare in loro alcun sospetto. 

			Dopo averli studiati per qualche altro secondo chiese loro: “Siete interessati a guadagnare più soldi?” 

			6.

			Certo che se ne dava di arie quel bulletto! 

			Era evidente che l’aver appena trascorso due mesi in galera avevano ulteriormente ringalluzzito l’inglese, anziché fargli abbassare un po’ la cresta. 

			Anna, comunque, non ne era sorpresa!

			Per certe persone finire in prigione era come una medaglia da appendere al petto, un riconoscimento da esibire con orgoglio ma anche una sorta di curriculum vitae da criminale per essere rispettati negli ambienti della malavita.

			Da un paio di week end si faceva accompagnare da Lisa a Conegliano, dove sostavano sotto i portici di via Mazzini, confondendosi con la folla di giovani e meno giovani che assiepavano i vari locali per l’ora dell’aperitivo, servito immancabilmente in bicchieroni enormi e accompagnato da ogni genere di snack.

			Nel corso di una delle loro chiacchierate, Lisa aveva raccontato ad Anna delle due gemelle, Jaila e Jamila. 

			Di quest’ultima, purtroppo, non si avevano più notizie da oltre tre mesi.

			Le ultime sedute di psicoterapia fatte con Jaila non avevano ancora sortito l’effetto desiderato, soprattutto perché la povera ragazza, appena si sedeva sulla poltrona dello studio, iniziava a piangere ininterrottamente.

			Un mese prima, una mail del solito PP aveva informato Anna che l’amico di Jamila era stato rilasciato dal carcere di Treviso e che ora stava bazzicando nuovamente il centro di Conegliano, dove aveva ripreso con i suoi traffici di stupefacenti.

			PP le riferiva che questo Robert non si faceva vedere in centro prima delle sette di sera, sempre attorniato da tre o quattro amici che gli guardavano le spalle come guardie del corpo, mentre scendevano la scalinata degli Alpini con un’espressione da attori consumati. 

			L’Inglese era chiamato così perché sua madre, Susanna, era a sua volta la figlia di Gianni Biondin, un grosso imprenditore della Marca Trevigiana. La ragazza si era sposata giovanissima con un turista britannico conosciuto durante una vacanza a Jesolo. Dopo aver scommesso con le sue due più care amiche su chi riusciva a “conoscere” più uomini durante i quindici giorni di vacanza, si era data alla pazza gioia nella prima settimana, ma all’inizio della seconda aveva conosciuto Steve, un bellissimo ragazzo di Bath in vacanza in Italia assieme ad altri suoi amici. 

			Stephen Morris, o come lo chiamavano i suoi amici Steve, l’aveva stregata e Susanna, non ancora ventenne, ci finì a letto la stessa sera in cui si conobbero. I numerosi bicchieri bevuti durante la serata in discoteca, le pasticche, la coca e la passione che li travolse fecero sì che nessuno dei due ebbe il buon senso di usare qualche precauzione per i tre giorni che passarono chiusi nella camera da letto della ragazza.

			Qualche settimana dopo essere tornata a casa, Susanna scoprì di essere incinta. Quando lo comunicò a sua madre, le prime parole che questa le disse furono: “Ormai sei incinta, lo fai nascere e crescerà qui con noi. E sposerai suo padre, sperando che tu sappia chi sia. L’aborto è fuori discussione, ne va il buon nome della famiglia!”

			Gianni Biondin non aprì mai bocca sull’argomento. 

			Anche se favorevole all’aborto, si guardò bene dal mettersi contro sua moglie Luisa, impegnata ogni giorno in una lotta senza quartiere per rimanere ai vertici della scala sociale, appoggiando indistintamente ogni sua decisione in merito.

			Susanna si mise in contatto con il padre del bambino, eseguendo quanto ordinatole da sua madre. 

			Steve ascoltò in silenzio dall’altra parte del telefono. Quando mise l’apparecchio in vivavoce per far partecipare i suoi due genitori alla conversazione, capì che la sua vita non sarebbe stata più la stessa. 

			Le famiglie dei due ragazzi, entrambi benestanti e profondamente cattoliche, organizzarono un matrimonio in pompa magna nella tenuta asolana dei genitori di Susanna, e fu così che nella primavera successiva venne alla luce il piccolo Robert Morris Biondin, con tanto di servizi televisivi delle emittenti locali, foto e articoli di giornale.
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